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Il presidente dell’azienda chimica accusa: «Soccorsi lenti». Sette lavoratori sono in condizioni gravissime

Inferno nello stabilimento della Basf
Fuoco e macerie, 16 operai feriti
Milano, l’esplosione provocata da un guasto nell’impianto

Il disastro causato da fuoriuscita di metano

Strage nella miniera
Un’esplosione in Siberia
fa sessantatré morti
Quattro operai dispersi

MILANO. Milanohaappenaseppel-
lito levittimedelGaleazzi,il ricordo
di quegli undici morti è ancora fre-
scoedeccounaltrobotto,un’esplo-
sione, una lingua di fuoco che av-
volge i corpi degli operai che ieri
mattina lavoravano in un reparto
maledetto della Basf, colosso della
chimica alle porte della città. L’on-
da d’urto fa crollare una paretedivi-
soria, altri operai finiscono sotto le
macerie, col cranio sfondato e le os-
sa fratturate da quella frana di mat-
toniecalcinacciche li investe.Sono
le11,30eaCinisello, inviaMarghe-
rita De Vizzi, una strada di periferia
dove fabbriche e abitazioni convi-
vono nel caos urbanistico dell’hin-
terland, i vetri delle case tremano e
si infrangono, come per una scossa
di terremoto. La gente scende in
strada e un attimo dopo anche i la-
voratori della Basf sono davanti al-
l’ingresso dello stabilimento, eva-
cuati d’urgenza, come prevede il re-
golamento di sicurezza. Si parla di
cinqueferiti,mailbilanciosalerapi-
damentea16,dicuisetteingravissi-
me condizioni, che si dibattono tra
la vita e la morte, straziati dalle
ustioni che hanno divorato i loro
corpi. Si attendono ambulanze che
nonarrivano, l’occhiovaagliorolo-
gi che registrano più di mezzora di
ritardodallaprimachiamataefinal-
mente, dopo mezzogiorno la sirena

della Croce rossa fende l’aria. Più
tardi, ilpresidentedell’azienda,Ma-
rio Poggi, denuncerà la lentezza dei
soccorsi. InviaDeVizzi siaccalcano
i 300 lavoratori della Basf: hanno
sentito ilbotto, i campanellid’allar-
me e dicorsa sono scesi instrada col
timore che l’incendio potesse pro-
pagarsi,provocarealtreesplosionia
catena in quella specie di polveriera
in cui si lavorano materiali infiam-
mabili. Ruggero Galasso, delle rap-
presentanze sindacali unitarie, è
stato il primo a intervenire, con la
sua squadra. Spiega che il piano di
sicurezza prevede che in ogni stabi-
limento chimico ci sia il pattuglia-
mento costante dei vigili del fuoco.
In più c’è un gruppo di lavoratori
addestrato per l’emergenza e coor-
dinato da lui. «Quando sonoarriva-
to nel reparto di miscelazione degli
inchiostri c’era una nebbia densa di
fumoepolveri. Iomisonoaffrettato
a portar fuori più feriti che potevo.
Alcuni parlavano e si lamentavano,
altri tacevano, privi di conoscenza.
Avevano la faccia e le mani anneri-
te, penso che fossero ustionati, ma
potevano essere anche solo sporchi
per le polveri di inchiostro». Spiega
cheneivarisettoricisonodocceche
si azionano automaticamente, col
peso dellepersone checivannosot-
to. «Alcune sono state immediata-
mente utilizzate, altri si sono lavati

gliocchie lemaninegli impiantidi-
slocati fuori dai reparti». Gli inchio-
stri sono miscelati con solventi, so-
stanze tossiche, che provocano irri-
tazione e nel caos generale c’era an-
che l’urgenza di lavare le parti del
corpocolpitedagliacidi.

Latensionesaleallestellequando
arriva Silvia Ferretto, presidente
della commissione regionale am-
biente, rappresentante di Alleanza
nazionale.Conlasuavocinasottile,
leggermente molesta, chiede cosa è
successo. Galasso sbotta: «Dove ac-
cidente eravate voi quando noi ci
siamo fatti un mazzo così per avere
una fabbrica sicura? Abbiamo do-
vutofaretuttodasoli».Elasicurezza
in fabbrica torna ad essere il nodo
del problema. Gli impianti antin-
cendiohannofunzionato,maGior-
gio Roilo, della segreteria della Ca-
meradellavoroavanzaun’altraipo-
tesi, forse non è scattato il dispositi-
vodiinertizzazionedellepolveri.Di
cosa si tratta? Immaginate una gi-
gantesca cisterna che miscela cin-
quemila chili di inchiostro. Le pol-
veri vengono sciolte con acetato di
etileeun’enormepalamuovelami-
scela. Anche in questo caso la chi-
micadegli elementi ricordalatrage-
dia del Galeazzi: nel mixaggio si li-
berano molecole di ossigeno, che
possono incendiarsi. Per evitare
questo rischio c’è un impianto di

inertizzazionecheemetteparticelle
di azoto per neutralizzare le poten-
zialità esplosive. Proprio qui po-
trebbe essersi prodotto un guasto: è
la prima ipotesi che sta vagliando la
magistratura.

Poggi, il presidente della Basf, se
laprende con la lentezzadei soccor-
si,dicechealmomentoèimpossibi-
le stabilire la causa dell’incidente.
«L’impianto antincendio e tutti i si-
steni di sicurezza vengono control-
lati settimanalmenteequellodelre-
parto “Pmc” (dove è avvenuta l’e-
splosione, ndr.) era stato testato
l’ultima volta venerdì scorso, era
perfettamente in regola». Sia lui, sia
i rappresentanti sindacali hanno
confermato che vengono svolti re-
golari corsi per addestrare i lavora-
tori all’emergenza. Tutto sotto con-
trollo,nienteindumentiacriliciche
possono provocare scintille, solo
tute rigorosamente di cotone. Spie-
gano che addirittura si è discusso
sull’opportunità di evitare maglio-
niconchiusurelampo.

Ma sembra un discorso già senti-
to, che riecheggia frase per frase le
chiacchieredeidirigentidelGaleaz-
zi: alla tragica fatalità non ci crede
più nessuno e probabilmente, sco-
priremo anche qui qualche colpe-
volenegligenza.

Susanna Ripamonti

MOSCA. Sessantatremortiaccertati
e scoperti, nessuna chance per esse-
re sopravvissuti per gli altri quattro
minatoridelsecondoedelterzotur-
no lavorativo della miniera di car-
bone«Zyrianovskaja»inperiferiadi
Novokuznetsk, la città siberiana su-
perindustrialeesuperinquinatache
producesoprattuttoacciaio,maan-
che «oro nero» soperchiato ora dal
petrolio. La tragedia è avvenuta nel
cuoredelKuzbass, ilpiùimportante
bacinocarboniferodelpaesedovesi
estraggono poco meno di 100 mi-
lioni di tonnellate di migliori mar-
che, carbone coke e antraciti, il 40
per cento dell’intera produzione
russa.

Nella notte tra lunedì e martedì,
all’una e un quarto c’è stata una po-
tentefuoruscitaequindiesplosione
di metanoal livellodelquattordice-
simo orrizzonte, cioé a 330 metri di
profondità. Un’ondadi fuoco,crea-
tasi immediatamente, hapoi lascia-
to spazio ad una soffocante nube di
polvere provocando anche in più
punti il crollo dei sostegni. Perciò il
tetro giudizio degli specialisti è cer-
to. La forza d’urto e termica dell’e-
splosione è stata tale - hanno rac-
contato ieri testimoni - da far alzare
la temperatura dell’aria, fuori vici-
no al locale dove ai minatori si con-
segnano lampade ed attrezzi an-
ch’esso parecchio danneggiato, da

menoventiazerogradi.
Si sono salvati otto uomini che al

momento del micidiale scoppio si
trovavano già quasi in superficie.
Tutti sono stati ricoverati e sottopo-
sti all’ossigenazione iperbarica. La
tv ha mostrato ieri sera qualcuno di
loro, ancora sotto choc e pressoché
incapace di ricordare qualcosa,
nonché i primi soccorritori che da-
vanti alle telecamere ammutoliva-
no e voltavano le spalle per non tra-
direlelacrime.

Quello che ha sbalordito tutti era
il carattere assolutamente inatteso
dell’incidente. La «Zyrianovskaja»,
costruita nel 1946, era considerata
un’azienda «ammodo»: produzio-
nestabile diunmilioneditonnella-
teall’anno,quasinessunritardonel
pagamento degli stipendi, nessun
incidentegrave.

Secondo il direttore della compa-
gnia «Kuznetskcarbone», Vladimir
Lavrik, il giorno prima era stato ef-
fettuato l’ordinario controllo della
presenza di gas che aveva rilevato
un’atmosferadeltuttosicura.Èvero
anche, però, che il 24 novembre
nella miniera s’era verificata una
sporadica vampata di metano che
aveva ustionato cinque operai. La
notte di lunedì il caposquadra del
reparto 14 ha segnalato ai superiori
che stava per attaccare la ruspa sot-
terranea. Poi il collegamento via ra-
dio si è interrotto. Maledettamente
durante l’esplosione restavano lag-
giù entrambe le squadre, quella che
si accingeva a iniziare il turno e
quellachel’avevaappenafinito.

È la più grande catastrofe nel set-
tore carbonifero russo negli ultimi
anni, forse tra le più terribili di que-
sto secolo. Forse è d’obbligo perché
ai tempi dell’Urss di disastri del ge-
nere non se ne dava notizia, oppure
si nascondeva il bilancio dei morti.
Esattamente cinque anni fa, lo stes-
sogiorno,saltòperaria ilmetanoal-
la miniera «Sheviakov» nella vicina
Mezhdurecensk. Non si riuscì ad
estrarre dallagalleria22 delle25vit-
time e la miniera fu chiusa per sem-
pre.

Il carbone - con la sua incidenza
del 13 per cento nella produzione
delle fonti di energia - continua a ri-
chiedere, con ostinata inesorabili-
tà, il sacrificio mortale umano: un
mortoperognimilioneditonnella-
teestratte.

Quest’anno nel Kuzbass sono pe-
riti 62 minatori, eccettuate queste
ultimevittime, sedici inpiùrispetto
al 1996. In tutta la Russia nei primi
undici mesi 191 persone più i 67 di
oggi,intuttoil1996centoventuno.

Il governatore della regione,
Aman Tuleev, ha annunciato il lut-
to, il presidente Eltsin in arrivo a
Stoccolma ha espresso le condo-
glianze ai parenti, ilpremier Cerno-
myrdin partendo per la Bielorussia
hapromessoaiuti e lavoridi soccor-
so, ilvicepremierSysueveduemini-
stri si sonorecati sulpostoconsqua-
dredisalvataggio.

Pavel Kozlov

In Italia
491 aziende
a rischio

Sono 491 in Italia le aziende
che la cosiddetta
«normativa Seveso» colloca
nella classe di rischio «A»,
vale a dire quelle con la più
alta concentrazione di
sostanze pericolose. Delle
491, la Lombardia ne ospita
il maggior numero, 95,
seguita dall’Emilia con 56 e
dal Veneto con 50. Tra le
province lombarde il record
del rischio spetta a Milano
con 34, mentre Sondrio non
ne ospita neanche una. I
dati sono quelli forniti
dall’associazione
«Ambiente e Lavoro» che
ricorda come l’esplosione
alla «Basf» di Cinisello
Balsamo riproponga il
problema delle sicurezza
nelle aziende a rischio di
incidente rilevante.
Secondo il segretario
dell’associazione, Rino
Pavanello, esistono poi
circa mille aziende in fascia
«B» (e cioè con una
concentrazione media di
sostanze pericolose) ed
alcune migliaia in fascia «C»
(con una bassa
concentrazione di sostanze
pericolose).
La «Basf» di Cinisello
Balsamo dove è avvenuta
l’esplosione non rientra
comunque tra le aziende
della classe «A», quelle cioè
con l’obbligo di essere
sottoposte ai controlli dei
Comitati regionali e
interregionali composti dai
vigili del fuoco e da altre
autorità. Tali aziende erano
tenute a inviare entro il 9
agosto scorso una scheda di
informazione ai sindaci e
obbligate ad avere un piano
di emergenza esterno
deciso dai prefetti.
Secondo «Ambiente e
Lavoro» il rischio di danni
per incidenti a fabbriche,
depositi o a altri impianti
industriali, riguarda oltre
un milione di cittadini, ma
manca ancora la maggior
parte dei piani di
emergenza esterni, la cui
attivazione è compito
prioritario dei prefetti.
Inoltre è ancora fermo al
ministero uno schema di
decreto con le procedure e
gli obblighi minimi di
informazione, formazione
e addestramento dei
lavoratori.

Il ministro: «Non è stato il preside a far intervenire la polizia, lo ha deciso l’autorità giudiziaria»

Mamiani, a scuola tra le polemiche dopo lo sgombero
Berlinguer: garanzie a chi protesta e a chi vuol studiare
Gli studenti cacciati si difendono: «Ma che manganelli, erano birilli»
ROMA. Mamiani, il giorno do-
po lo sgombero. Sorride, da un
convegno su altri temi, il mini-
stro Berlinguer: «Ci sono stu-
denti che protestano in un mo-
do, altri che scelgono altre for-
me, altri ancora che decidono
di non protestare affatto. È o
non è, questa, l’epoca delle li-
bertà, delle diversità di opinio-
ni?». Forse. Però in un liceo oc-
cupato è arrivata la polizia. Chi
l’ha mandata? «L’intervento è
stato deciso autonomamente
dall’autorità giudiziaria».

Insomma, non c’è nessun
nesso fra la consegna simbolica
delle chiavi della scuola da pa-
re del preside al ministro e l’in-
tervento delle forze dell’ordi-
ne? «Non c’è nessun rapporto.
Il preside? Si è comportato se-
condo coscienza...».

Provoca il cronista di una te-
levisione: «Polizia contro gli al-
levatori, polizia contro gli stu-
denti. L’era dell’Ulivo sta di-
ventando quella del ritorno
della Celere?». Berlinguer si ir-
rigidisce, diventa severo: «Ri-
fiuto nettamente questa inter-
pretazione. Ci sono centinaia

di istituti occupati in tutta Ita-
lia: vi pare ci sia una direttiva
repressiva? Non è così. La scuo-
la non può essere un luogo di
repressione violenta, anche se
non può nemmeno essere un
luogo dove si consumano reati.
La scuola, soprattutto quella
pubblica e pluralista, deve ga-
rantire libertà di spazi sia a chi
protesta sia a chi vuole studia-
re».

Il ministro risolve così il con-
flitto aperto dal «caso Mamia-
ni». Dentro la scuola, e non so-
lo, però, la lacerazione resta.
Telefona in redazione il papà
di Valerio, uno dei quattordi-
cenni fermati ieri. «Sono di si-
nistra e sono, come altri geni-
tori, limpidamente incazzato.
Ma quali coltelli, dentro la
scuola? Ci tagliavano i panini.
Vogliamo smetterla con questa
montatura? Sono di sinistra e
devo vergognarmi con mio fi-
glio di una sinistra al potere
che fa sgombrare un’occupa-
zione di ragazzini dalla polizia
e fa finta che ci sia una mag-
gioranza di “per bene” che
vuole solo studiare?». La rico-

gnizione tra le mura del Ma-
miani, poi, ristabilisce qualche
«verità»: i tubi Innocenti sono
lì per eterni lavori in corso, i
«manganelli» sono le clavette
per la ginnastica, i «danni» si
risolvono in un po’di disordi-
ne. Addirittura, non ci sono
scritte sui muri, ma cartelli
staccabili (compresi quelli che
invitano a non sporcare). Con
rabbia, ieri mattina, gli «okku-
panti» hanno fatto un sit in da-
vanti alla scuola e un corteo.
Con rabbia, il preside ha ricon-
fermato le dimissioni, ma pre-
cisando: «Se mi rendo conto
che la mia presenza è utile per
ricucire il discorso con tutti gli
studenti, allora rimarrò. Se in-
vece avrò l’impressione d’esse-
re d’ostacolo, me ne andrò».
Una manfrina infinita. Preside
e studenti, poi, a porte chiuse,
si sono parlati. Forse oggi e do-
mani, nelle classi, si discuterà
dell’occupazione, mentre ieri
pomeriggio «quelli del Mamia-
ni», pro o contro questa forma
di lotta, si sono ritrovati all’Al-
bertelli (un altro liceo) e, sem-
pre a porte chiuse, hanno valu-

tato la situazione con gli stu-
denti delle altre scuole romane
occupate o con autogestioni in
corso.

Alla fine ai cronisti è arrivata
solo la voce di quelli organizza-
ti nell’Unione degli studenti:
dicono che hanno sbagliato i
loro «colleghi» che sono andati
dal «ministro papà», però ri-
tengono l’occupazione del Ma-
miani «poco democratica» e
grave il non essere riusciti a te-
nere fuori gli «esterni». Co-
munque «lo sgombero dell’isti-
tuto è l’epilogo peggiore. Ma
da oggi faremo tornare la poli-
tica e i motivi veri delle occu-
pazioni e delle centinaia di au-
togestioni al centro del dibatti-
to sulla scuola».

Parla anche Nicola «X». Che
è figlio di una scrittrice strano-
ta, precisano le agenzie, per di-
re che «Al Mamiani stavamo
facendo un buon lavoro: sulla
riforma della scuola, sul siste-
ma di voto, sulle gerarchie sco-
lastiche. Ed eravamo in 250,
non una trentina come dice il
preside. Trenta, semmai, erano
contro. Quattrocento sono ri-

masti a casa a dormire».

La giornata, alla fine, riserva
anche una sorpresa piacevole.
È quella della posizione assun-
ta dal provveditore agli studi di
Roma Paolo Norcia. «La scuola
- dice - è incapace di leggere i
bisogni dei ragazzi e di valoriz-
zare i giovani. Su questo gli
studenti hanno ragione. Mi
rendo conto che in questo mo-
do sto legittimando la protesta,
ma non penso che la mia sia
una posizione negativa, piutto-
sto un modo di interpretare il
mio ruolo in modo nuovo».
Certo, Norcia non esprime giu-
dizi su quanto è accaduto al
Mamiani, però spiega che «au-
togestione ed occupazione so-
no forme da non condividere
in quanto estranee al discorso
didattico, ma la risposta va im-
postata sull’educazione e non
sulla repressione». Insomma,
se qualche hanno fa sarebbe
stato accusato di «pedagogi-
smo», oggi il provveditore ri-
schia di rappresentare un’avan-
guardia.

Emanuela Risari

«Babbo Natale»
incornato
dalla sua alce

Ieri il voto definitivo al Senato con il «no» di Rifondazione. In vigore dall’anno scolastico ‘98-’99

Il nuovo esame di maturità ora è legge
Dopo 30 anni via libera alla riforma. Tre prove scritte, voto in centesimi, commissioni al 50% di membri interni.

Napoli saluta
il suo ultimo
«pazzeriello»

Brutta avventura per un «Babbo
Natale» del Sud Dakota. James
Emery, 40 anni, «BabboNatale»di
professione dal ‘75, aveva preso
così sul serio il suo ruolo da procu-
rarsi delle renne per la slitta. Ma
non aveva fatto i conti con la gelo-
siadelmaschiodurantelastagione
degli amori. Quando Emery è en-
tratonel recintopernutriregliani-
mali, l’alce maschio Casper lo ha
incornatoscambiandoloperunri-
vale. Il disgraziato Babbo Natale è
rimasto per un’ora incastrato sulle
cornadell’animale,primacheuna
vicina siaccorgessedell’incidente.
Neanche l’arrivo dei poliziotti ha
risoltolavicenda:Emerynonvole-
vachesisparasseallarenna.Allafi-
ne la bestia è stata catturata al lazo
da un abile ranchero, poi è morta
d’infarto. Emery non si è comun-
que arreso. Ora ha ampliato il suo
parco renne: possiede quattro
femmine, due cuccioli, due ma-
schi. Il prossimo Natale traineran-
no la slitta per le strade di Bele
Fourche.

ROMA. La nuova maturità è leg-
ge. Non si chiamerà più cos’, ma
«esame conclusivo». Ieri al Senato
il voto definitivo del testo varato
dalla Camera, con alcune modifi-
che rispetto a quello di Palazzo
Madama del giugno. 120 voti a fa-
vore, 40 contrari. Hanno votato a
favore tutti i gruppi dell’Ulivo e
Ri, contrari il Polo, (escluso il
Ccd, astenuto), la Lega e Rifonda-
zione (per le norme sugli esami
nelle scuole pareggiate). Tutti gli
emendamenti presentati dal Cen-
tro-destra e da Rc sono stati re-
spinti. Polo e Lega hanno anche
cercato di bloccare l’iter del prov-
vedimento con la richiesta di non
passaggio agli articoli e cercando
di far mancare il numero legale.
La maggioranza, compatta, ha re-
spinto tutti i tentativi di rinvio e
di insabbiamento. Bocciata pure
la richiesta di tardare di un altro
anno l’entrata in vigore della ri-
forma che resta fissata per gli esa-
mi dell’anno scolastico 1998-99.
Ricordiamo che il testo iniziale
del governo prevedeva il 1997-98,
ma la decisione non venne accol-
ta dagli studenti che manifestaro-
no contro, convincendo, alfine, il
ministro ad accettare lo slitta-

mento, per dare modo a docenti e
discenti di prepararsi al meglio al-
le _BO novità . È stato, comunque,
accolto come raccomandazione,
un odg del Ccd che chiede al go-
verno di valutare la possibilità di
un ulteriore slittamento al 1999-
2000.

Ci sono voluti trent’anni per ta-
gliare questo traguardo. «Per su-
perare una situazione -come ha ri-
cordato Antonella Bruno Graneri
nell’annunciare il voto favorevole
della Sd- che nel lontano 1969 era
stata considerata sperimentale.

Il nuovo esame verterà su tre
prove scritte: una di italiano, che
non sarà però il «vecchio» tema ,
ma una prova per verificare la pa-
dronanza della lingua italiana da
parte dello studente,le sue capaci-
tà espressive e logico-critiche; una
su una disciplina caratterizzante il
corso di studi seguito (decisa dal
ministero) ed una terza a carattere
pluridisciplinare, di cultura gene-
rale. Molte altre le novità. Il voto
non sarà più in sessantesimi ma
in centesimi. Un totale di 45 pun-
ti per le prove scritte e 35 per l’o-
rale che sarà anch’esso multidisci-
plinare, incentrato su tutte le ma-
terie dell’ultimo anno.

Nasce il credito formativo che
gli insegnanti attribuiranno a cia-
scun studente alla fine dell’anno
come valutazione dell’impegno
sull’intero ciclo di studi. Massimo
20 punti.

Cambiano pure le commissioni
d’esame. Sarannno composte da
un massimo di otto membri, me-
tà interni e metà esterni, più il
Presidente, sempre esterno.

Per quanto riguarda la questio-
ne dell’esame nelle scuole private,
tema a lungo discusso in tutte tre
le letture nelle due Camere, a
Montecitorio si è trovata una so-
luzione di compromesso che non
ha accontentato Rc. Da qui il
cambiamento del voto che da fa-
vorevole in prima lettura è diven-
tato contrario. Il testo approvato
prevede che, in attesa dell’entrata
in vigore delle disposizioni attua-
tive dell’art.33 della Costituzione
(quello che fissa i diritti e gli ob-
blighi delle scuole non statali che
chiedono la parità),nelle scuole
pareggiate o legalmente ricono-
sciute, il candidato esterno agli
esami di idoneità alle varie classi
può presentarsi solo per la classe
immediatamente superiore a
quella successiva alla classe cui dà

accesso il titolo di licenza o pro-
mozione da lui posseduto, anche
se di diverso ordine e tipo. Al Se-
nato era previsto un numero limi-
te per le ammissioni cancellato al-
la Camera.

Bruno Graneri ha ricordato che
si tratta del primo passo verso la
riforma della secondaria superio-
re, sempre più urgente.

Una nota del ministero della
P.I. ribadisce che il nuovo esame
partirà dal giugno 1999, ma «che
ci si prepara sin d’ora». Al più pre-
sto sarà emanato un regolamento
attuativo. L’applicazione sarà gra-
duale. Solo nel 2001 per gli stu-
denti che, a partire dall’anno sco-
lastico 1998-99 inizieranno il
triennio conclusisivo degli studi
secondari superiori,la nuova for-
muna sarà pienamente attuata.
Nei primi anni il vecchio tema sa-
rà ancora un’opzione. Il credito
non sarà valutato per gli anni in
cui non era previsto. L’attribuzio-
ne dei 20 punti nel 1999 varrà so-
lo per l’ultimo anno; nel 2000 per
gli ultimi due e solo nel 2001 in-
teresserà l’intero triennio.
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Napoli ha salutato l’ultimo
«pazzeriello». Michele
Lauria, 78 anni, è morto in
solitudine nella sua povera
casa di Vico della Tofa la
scorsa notte e ieri, nella
Chiesa di San Matteo, nel
cuore dei Quartieri
spagnoli, si sono svolti i
funerali. Giacca bianca con
gli alamari dorati, i
pantaloni gessati, la feluca
da grande ammiraglio, i
momenti di gloria del
«pazzeriell» sono datati
anni 50. Reclutato da Totò
per «Napoli Milionaria»
lavorò con Massimo Ranieri
ed ottenne altre particine in
film oleografici sulla città.
Ma il «pazzeriello» a Napoli
faceva anche la pubblicità:
la divisa e il bastone, era in
prima fila alle inaugurazioni
dei negozi di cui esaltava i
prodotti.

A Roma 14enne
aggredita
da un barbone

Una studentessa 14enne è
stata aggredita da un
barbone, lunedì, all’uscita di
scuola, sul sagrato della
basilica di Santa Maria
Maggiore, nel centro di
Roma. L’uomo, lo spagnolo
Luis Salcom Rial, di 43 anni,
senza fissa dimora, è stato
poi arrestato da una volante
della polizia. La ragazza ha
visto spuntare l’uomo e
questi l’ha colpita con un
pugno e poi ha tentato di
abusare di lei tra le auto in
sosta. Lo spagnolo è stato
poi rintracciato e arrestato,
per tentata violenza.


